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ARGOMENTO- 
DOpo aver guerreggiato inngo tempo Saneio 

Ré di Navarra, e Fernando Ré di Caftiglia, 
rimifero alia íorte d‘ una giornata campale le 
loro diff:renze. In quefta incontratiíi pel campo 
i due Principi, e battutiíi iníieme, caddc final¬ 
mente eitinto il Ré di Navarra. Dipoi per 1‘ in- 
terpoíizione di Potenze vicine, fí fece pace tra 
Fernando, ed il Ré Garzia figlivolo del morto 
Saneio , nei Capitoli delia quale fu porto il Ma¬ 
trimonio di Fernando con Saneia figlivola del Ré 
morto, eíorclla di Garzia , la quale per miglior 
Suono delia Muíica chiameró Anagilda. Ando 
Fernando in Navarra (e qui principia 1‘ Azzione ) 
ma in vece di ritrovaríi con Anagilda , íi trovo 
nella Cárcere , e tradiro da quel Rè. Difpiacque 
il tradimento ad Anagilda , ed avendo qualche 
compaílione al Prigioniero , finalmente a poco, 
a poco innamorata dal medefimo , delibero di 
íalvarlo , c coíi fece: perche avuto 1‘ ingreíío alia 
Prigione , e non volendo altra compagnia all4 
imprefa gencrofa ; poRoíi 1‘ Amante incate- 
nato íulle.fpalle , lo portó fuori delia Reggia , 
e finalmente doppo varij incontri, pafíarono fc- 
licemente in Caftiglia. Tutto quefto é raccontato 
dal P. Rogatis nelle íuc Storie delia Spagna, ne 
ci fi aggiunfe altro di piu , che il Perfonaggio d‘ 
Elvira , forella Guerriera di Fernando. 

MUTA- 



ARGUMENTO 
DEpois de andar muito tempo em guerra San- 

cho Rey de Navarra , e Fernando Rey de 
Cafiella pnzerao as fitas diferenças na forte de 
huma batalha campal. Encontrando Je nella os 
dous Reys , epelejando ambos 7 ficou morto El- 
Rey de Navarra. Depois feia intervenção das 
Potências vifinbas Je ajujlou a paz entre Fernan¬ 
do , eElRey Garcia filho áe Sancho já morto, e 
nos Capítulos delia ficou a jujlado o cafamento de 
Fernando com Sancha filha do Rey defunto x à 
qual fe lhe dá o nome de Anagilda pera foar me¬ 
lhor na Mu fica. Foy Fernando a Navarra ( efia 
hé a principal acçaõ) e em lugar da cazar com 
Anagilda, fe achou prefo por traiçao daquelle 
Rey. Sentio Anagilda a traiçaõ, e tendo alguma 
compaixao do prefo , namorando fe finalmente 
delle pouco a pouco, determinou livrallo , o que 
veyo a executi r, porque entrando no Cárcere, 
enao querendo mais companhia para taõ gette- 
rofa emprefa, aos hombros levou o Amante prefo 
com as cadeas ate o por fora da Corte, e depois 
de vários fuccejfos entrarao felizmente em Caf- 
tella. Tudo ifio conta o Padre Rogatis na fua 
Hifioria dc Efpanha, nem Je lhe acrecenta mais 
que apejfoa de Elvira Irmãa guerreira de ler- 
nau do. 



MUTAZIONI Dl SCENA. 

Campagna nelli Confini di Caftiglia. 

Anticamera. 

Cor tile. 

Giardino dove corrifponde la Pri- 
glone. 

Prigione. 

Bofco. 

Reggia. 

Luogo deliziofo nelle Vicinanze di 
Tudela. 

Piazza grande. 

PERSO 



PERSONAGGI. 

Garzia Ré di Navarra // Signore Felice Che- 
ccdcci di Pijloja. 

Anagilda fua ibrella la Signora Elena Pa- 
ghetti di Bologna. 

Fernando Ré di Caíliglia ll Signore Cae¬ 
tano Valletta di Milano. 

Elvira fua forella la Signora Angela Paghetti 
di Bologna. 

Mujica del Signore Caetano Maria SchiaJJi 
di Bologna, 

PROTESTO. 

LE Parola , Fato, Numi, Adorare, ed 
altro, che íi vedono fparfe nel pre- 

fente Componimento non hanno cofaal- 
cuna di commune co i fentimenci dellc 
Autore che íi profeífa Cattolico. 

ATTO 
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Pag. i 

ATTO PRIMO ATTO PRIM 

SCENA PRIMA 

Campagna nelli confini di Caíliglia 

Fernando , e Elvira. 

SCENA I. 

Fernando^ Elvii.1 

Ter. 
Elv. 

Ter. 
c la 

Nefia Scena 1 
>vira Irmaã de Fe'. 
liando difjuade et o 1' 
maõ, que uao par.',- 

Lvira addio. . C01C p ar aT!agarra,dom 
Fcrma^aícolta, Fernando;iononho badecafar ccm ai, > 
di vederti partir, fento, çhc il íague maã daquelle Rey \ 
fi gela entro le vene * enquanto Femari \ 

caoion non ló. delbepregmta ar* 

Eh: 
Ter. 

Elv. 

3- • * faSporque naõbadi Che f mi trattiene \u» a;, _ _ . . . ,.r . , partir, ine atzellt 
fotíi il ti mor , chc ti diícopio in volto. » teme alguma trai 
10 non vidi giammai çao, fuppojiofcr ell! 
quefta viltade in te.No‘ non tcaícolto 

Ma pur. 
Ma pur , che vuoi ? 

vcggio íu gl* occhi tuoi 
11 triiiiíionio vil del molle fc(To 
c taci la cagion. 

La dico adcíTo. 
' A 

o que tinha morto ní 
guerra aoPay daquei 
le Rey : cem tudè 
Fernando cbjlina lc 
reprebende a fraque-'- 
z.a , e difeurfo da 
Jrmaã, e fe prepara 
para partir , e can- 

io ta a Aria. 
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Ter. 

\\ iw.t : 7 

Elu. 

>'À -v.; vS 
cwvn ;■> * 

t> v*. v.^vt \ . V * * 
r \ 1 [\ 
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\\ *»v ^ \nrA ú 
'•'A--: «®*Í 
QTORt tèntt 4 

Fer. 

Elu. 
Q&tOdn 

primo. 
10 non poíTo o Germano 
raffrenare il mio duolo 
nacqui forte, ma folo 
ío fprezzare i miei mali 5 e non i tuoi. 

Tu ti figuri i mali 
dove non fon. Per ritrovar la fpofa 
in Navarra m‘ invio, e quai íventure 
puo prepararmi il Cielo* 
fé la bclla Anagilda é il mio deftino? 
forfí pcrigli chiami 
le faette "d‘ amor, tu , che non ami > 

Ah Fernando > Fernando ; II G^nitore 
d‘ Anagilda. e Garzia da te fuenato 
dal petto lacerato 
chiede per mille piaghe ancor vcndetta: 
Fernando, hai del íuo fangue 
la mano ancor fumante 
come daria vorrai 
pegno difedead una figlia amante? 

Nd didel gran conflitto, incui la forte 
per Caftiglia deciíe, 
provó delia mia fpoía il Genitorc 
11 mio braccio piu forte, 
ma non j»iá traditore: 
or fon ípenti li fdegni, 
ed un Nodo aíficura 
la pace univerfal di due gra Regni. 

Ma quefta pace oh Dio 
quefta mi fa ípavcnto 
quefta mi opprime ilcore, egia^ifento 
ftrafcinar le catene 
che al tuo crédulo pié Garzia prepara 
e 1‘ ifteffa tua cara 

affina 



Atto 'frimo, ,-r, 
aílína di íua mano i tuoi tormenti 
vanneafTretta iltuopicS gPodj fonfpcnti. 

Fer. Addio G rmana: io veggio 
che*il tuo timorc la mia Ipoía offende, 
ma íc ii timor dali1 amor tuo dipcndc ; 
íciogli al dovere il freno, 
per non offender lei, amami meno. 

Se vuoi piacermi ó cara 
fe vuoi moftrarmi affetto 
del Idol mio diletto 
non favellar coíi 

Parto di tenerezza 
é quefto del tuo core 
ma quel loverchio Amore 
debole ti ícoprí 

S C E N A II. 1 

S C E N A II. 

Elvira foU. 

VAnne con quella pace 
che tu non laíci a meGcrmano ingrato, 

purche íalvo tu torni, io íia mcndace; 
ina troppo invido fei j íe non mi fai 
compagna tíel tuo fato 
íiche poíTo a raggione 
querdarmi di te Germano ingrato. 

Veggio da denfo velo 
ottenebrato il Cielo 
e 1‘ onda 

- furibonda 
tempefte minacciar, 

A ii * P‘ un 

Nefla Scena fequei 
XX £l'vira da O1’/li 
tMçaõ do Intui eii 
querer partir, e Ihi 
de fagrada na~) podei 
fer fua companbcird 
para participar dó 
mefmo fuccejfo , c 
canta a Aria. 



Âtto frimo. 
D‘ un barbaro Rcgnantc 

temo 1‘ infulto atroce 
e da una ignota voce 
mi íento, oh Dio, parlar. 

ENA III. e IV. S C E N A III. 

ft.t Scena vendo 
>-cia a fua Irmaa 
ladofa lhe pregu- 
o motivo, e lhe Gar. 
, que ejlando para 
gar o feti efpofo 
rnanic, cuide cm 

preparar algum 
•fente: e cila en- 
: c fahe com hum 
jem que tra\ hux 
ípa banhada nofã- 
e de Sancbo feu 
ty morto por Fer- 
ndo, e di\qne a- 
elle he o premente *a 
e qtterfa\eraofeu 
rpofo, mojlrando-fe Gar. 
ntraria aquellas vo- 
ts qurtinba tratado 
n Irmão, e Garcia, 
te já tinha openfa- 
ento de entregar a 
ernando, louva cõ- 
jo a averfaÕ de A- 
igilda efemlhedef- -Ana. 
dris a fua intenfaõ Gar. 
mta a Aria. 

Garzja , ed Anagilda penfofa. 

Uai torbido peníiero 
V^fin tra le faci ancor de tuoi íponíali 

cara Aoagilda il tuo bei Ciglio ofcura / 
e qual turbin fevero 
deglc amorofi ftrali 
full‘ arco de tuoi rai ípegne l* arfura ? 

al piú faggio, al piú bello, ed al piú forte 
che nel Ibéria regni 
a Fernando, al Conforte 
ne pur lieta prepari il primo amplefTo 
ne peníi al tuo dover ? 

Ci penfo adeffo 
Qual meritar poíT‘ io 

ricompenza da te, co i voti affretto 
l‘ arrivo del tuo ípofo 
e tú nol curi, c neghittofa ftai , 
in ver tanta fredezza 
degenera in ecceíTo. 
parla , dimmi che vuoi ? 

Ci penfo adeíTo. 
Che maideggio o Germana 

Creder di te í Foríi al novcllo fpofo 
di pre- 



Àtto prirnâ. 5 
di preparar tu penfi 
qualche dono gentil ? 

Ana. Gia ci peníai 5 
Gar. Perche a mc nol palefí 2 
Ana. Or lo vedrai. entra 
Gar. Altri lacei Anagilda , ed altre faci, 

che faci d‘ Imeneo lacei d‘ Amorc 
io preparo al tuo fpoío. Ah pur vorrei 
fc dalb odio di lui naíce il tuo affanno Ipaleíarti ll inganno 
ma íe il palefo, oh Dio, femina fei. 

S C E N A IV. 
». I * 

Anagilda con un Paggio , che porta un Bacilo 
coperto, e Garzja. 

Ana. Arzia quefto é il Teforo 
che riíerbo al mio fpoío 

ed é come vedrai 
al noftro Genitor coftato aíTai. 

Gar. Ad un Cor generofo 
una ffrenata luce 
benché di gemme, e d‘ or ícarfa riluce. 

Ana. Dono trovai, che i lumi fuoi diletta. 
Gar. Qualche Acciaro fará 

Vol fcoprire , e lo ferma. 
Ana. Signore afpetta 

un acciaro nó nó 
Gar. Un usbergo 
Ana. Ne pure il mio diletto 

quando 



£ uitlo primo. 
quando combattc armadi fcoglio il petto 

Gar. Pm fagace penfíero al cor mi detta 
chc d‘ induftre pcnéilo opra gentiie 
da gemmato monile 

i penda 1‘ immago tua 
t Vuol fcoprire, e lo firma 

Ana. Signore afpetta, 
dcAnagilda l4 immago 
queda non é ; ma pur pittura é queda 
d‘ alto difcgno, c di color vivace , 
opra di dedra ardita > 
che fu tela funefta 
la natura didrugge, e non 1< imirã. 

Scuopre il Bacile egli mojlra 
una fpogha in/angu inata 

vedi Germano vedi 
che parla ancor, fe al proprio cor tu credi 
Garzia vedi i e non muori ? 

del Genitore edinto 
tutto il cafo funedo é qui dipinto 
é 1‘ empio ípofo mio íparfe i colori 
Garzia vedi, e non muori ? 

Gar. (Piit refider non íá 1‘ Anima mia 
íi palcu P inganno ) 
quedo dunque Anagilda ? 

Aj>a. ; Quedo dunque o Garzia 
quedo lacero amanto 
chc ncl fangue paterno intrifo é tutto 
fa pietade altretanto 
perche del piarito é del fuo íiglio aíciutto. 

Gar. Quello dico é un ingano 
Ana. Ah Traditore 

non fperava un tal prémio il Genitore 
t:T r.-> quedo 



Qar. 

j4tto primo. j 
quefto é tuo fangue , c fc finor nol fai 
fuggilo, éícntirai 

li gett a la fpoglia, c vuol par tire, 
Ferma Anagilda 

a tuoi Regi Imenei 
chiamai 1‘ empio Fernando: 
cggi lc attendo , c quando 
tra qucfte mura in vano. 
( ma no, che in cor di Donna 
mal íicuro íarebbe un grand* Arcano ) 
• Quello Idegno che bAIma tl acccde 

ai mio ioglio piu grata ti rende, 
c piú n.oti mi iueglia nel cor. 

le penfoío mi taccio, e confondo 
quelb Idea che nel petto naicondo 
fa íentirmi rimorío, c roílor. 

S C E N A V. 
Ir 

SCENA V/ 

Jnagilda fola. 

VIeni Barbaro fpofo, fc non puote 
dalle venc gia vote 

del morto Gcnitore 
ufcir piú fangue. Ah che ne reíh tanto 
di quelU ifteffo in quefte vene mic 
che innanzi a te vuol traboccare in pianto: 
pianto, che Te mi uccide 
fará piú che d‘ altrui di me pietolo: 
vieni Barbaro fpoío, 
vieni, c fe vuoi, ch‘ io lafci 

*. quel 

. 

Neíla. Scena dnagil 
da chama barbaro a 
£ fpofo que lhe tinh 
defiinado o Irmão, 
exclama , que lb 
'venha oferecer, 
dar a mao ainda ba 
nhada no fangue d, 
feu Pay, e com ejle 
fentimetuos canta t 
Aria. 
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S C E N A VI,' 
i 

.lejla Scetut Garcia 
ecebe benignamente 
Fernando , o qual 

a\ diligencia para 
•jer a fua EfpofaA- „ 
,agilda , e porque 
flareia lhe di\ que a 
ermofura de Ana- 

■ ihla naõ he tanta, 
lomo fe imagina, lhe Çar. 
iioffra o retrato , e 
if)e'disque fe a fua V. 
Jfpvfa fe parece com q ^ 
, retrato,nas te igual 
,afermo fura, e em 
, nanto Garcia fepre- 
■ ara para o levar à pCr. 
Ufpofa , fe abre o 
Profcenio, e lhe fa\ 
i jcr em bnma caza 
uberta de luto a cf- ^ 

tatua; 

jitto frimo, 
quâlche bacio fedei in quella deftra 
che tinta del mio íangue a me darai 
quella defira crudel non lavar mai 

Queila inan di fangue tinta 
non lavar fiero Coníorte 
che 1‘ immagine di morte 
io vi poffa rimirar. 

Tale oggetto di ípavènto 
voglio innanzi agl‘ occhi miei 
per poter come vorrei 
quella man fempre odiar. 

S C E N A VI. 

Sala. 
W ' ■ ' • * - • - 1. *-1.1 * I 

Fernando, e Garzja. 

GRan Rege il comun grido 
de tuoi Regni.e di te la gloria fpande 

dal piu gelato , al piú fervente lido, 
ma Ia famaé mendace ancorche grande. 

Forfi la Reggia mia da rai íi accendc 
di quella maeítá, che in te riíplende. 

Doú é la mia diletta / 
Ncl Talamo vicin Fernando aípetta, 

ma fó che all‘ apparir del iuo fembiante 
piú non farai delia tua Ipoía A nante. 
Garzia,tu vuoi fcherzar, veggio trá quefti 

freddi, e morti colori. 
cava nn Ritratfo. 

temprare il cieco Dio Dardi pe i Cori. 
- • " Gar, 



Gar. 

F.r. 

Gar. 

Fer. 

Gar: 

Fer. 

Alto primo. 9 
Fernando, apponto c llato tatuadefcu Tay i 

un colore ingegnoío, cho morto por ellt 
che il tuo core ha ingannato pa\ prender, e < 
mcn vivace é Colei, ma bcnche tale faixar a efPa 

a me par bella , cd al tuo merto cguale. **"*! °Z'/™0 F 

Se m‘ inganna il color , puote abbattanza utua > ‘^ndò- 
parlare a me delia Real Germana 
la tua gentil íembianza. 
ma quanto ancor vorrai 
differirmi i contenti j amaíli mai / 

Se pena coíi fiera 
ti reca ll aípcttare, in queílo punto 
al deli inato laccio 
ti conduce Garzia , vieni. 
ti abbraccio 

qui paprt un par ato , c Jí vede mia 
Jlauza tutt-a lugnbrc ripando in prof- 
petttva una Jlatua dei Rè Sanciofe- 

,nto,Joldatii e guardte. 
Del Gcnitore ucciío 

que fe elle o ba% 
moto à traiçao,- 
'vingájjecom a que 
efpxda, mas que ■ 
fora morto pella J 
mao em Jingulxr c, 
fafio, amejmaefp 
dafcjje a que o c 
fcndefje. 

sliin ragion mi rendi 
ti dcllinai La morte, e qui 1‘ attendi. 

Barba ro , Nu mi oh' Dio 
Anagilda Idol mio* ’ 

.^ovç fei ? Coíi vicri 
a ricever lo ípofo , oh Dio fon queíle \ 
le aceoglienze di Amante, ç.tu fcllonc 
coíi le fante legai 
d‘amicizia , edi fé premi, c calpcfti? 
non van fçmpre confaílo ,n o 
coronati i delitti , epial íicure 
in clâmide Real vivon 1c colpc 
giuílo è il Ciclo Garzia , c non gil manca 

B per 



IO yjtto primo. 
per un alfa vendctta 
contro un Ré traditor quelche íaetta 

Gar. Gran fede ancora ha ia vendctta mia. 
queali ê il Padre tradito ; 
ma tu bcn non rauuifi il fuo fembiante 
per che chi P ha fcolpito 
per farlo men deforme a i propri figli 
i‘ ultima eífitzie lua fe men fedcle 

C» 

con aprirli ncl feno 
men grande ogni ferita , e men cvudele 

y-, 0*0 ' 

tar. E tu, che in queílc forme 
imparaíli àtradir, dcl Padre invitto 
un immagine fei bcn piú deforme 

Car. Padre , che in Ciei da lempiterni íogli 
querta vittima miri 
dall‘ Altar, che prepari i fumi accogli. 

l:er. Saneio íe Numé lei 
dcl Sacrifício ingiufto 
1‘ empio Miniftro fulminar tu dei 
dillo (et4 hotradito Alma immortalé? 
tunelP Agon fatále 
il mio frrfò chiamafii 
e íe cadefti poi, fu pena forfí 
di avere un Mollro immondo 
come il tuo figlio generato al mondo 

Gar. Oríú deponi intanto 
queil* Acciaro funefto a quefto Regno. 

Si cava la Jpada , e la pone tra 
le mani delia St atua. 

Fer. Saneio a te la confegno 
e fc in Cielo é fí lauto 
il Nome di giuftizia ; Io per qucl Nome 
íe giammai t‘ ho tradito 

quella 



I 

Ana. 
Gar. 

Fer. 

Ana. 
Gar. 

Ana. 
Gar. 

Ana. 
Gar. 
Ana. 
Fer. 

u4tto primo. 
quella tua man di fafío 
alia vcndctta in qucíio feno invito, 
ma íe innocenre fon ,quel ferro renda 
a un mano fedei, che mi dilenda 

I I 

S C E N A VII. SCENA VII 

Jnagilda , e detti. 

CHe ípettacolo é quefto ? 

Vieni AnagiIda;ecco le Nozze alfine 
che al tuo Fernando apprello. 

Anagilda tu íei ? Ah che per tali 
1‘ alte íembianze tue tofto rauuiío 
alia bclla pierá ch‘ hai dc miei rnali , 
e fe pure a tradirmi oggi congiuri 
piu contento per te Fernando mora 
le puoi far bello un tradimento ancora. 

Quefti é Fernando ? 
E al temerário ardire 

nol conofcetli.? 
Ed é tuo Prigioniero ? 
Le noftrc ofíefc ben rammcnti 
E vero. 
Ne ti par rco di morte ? 
E la fua morte.... 

E la mia morte, o cara , 
nel fortunato Elifo 
del Genitore uccifo 
placherá 1‘ ombra inulta: 
con intrépida fronte 

Bii 

Nefta Scena appat 
ce Anagilda, e <vt 
do a Fernando fe i 
quece de toda a i 
dignaçao, que tin\ 
contra elle : entt 
tanto Garcia pocn' 
Fernando emjegui 
e manda á Jrmãa qí 
fe 'táda prejença 
Fernando, e can’ 
a Aria. 

CCCO Angilda 

ti pre- 



Gar. 
Ana 
Gar. 

k Yx o 

I.V-'! . I. 
i f l i\\. 

■ 

:ena viii. !la Scena Jnagil- 
nao moftratnlo- 

á inimiga , mas 
fi amante de Fer- Ytna, 
■>, encarece o [eu 

,>r , e di^tjuc tem Fcr. 
,hde delle, etnui- 
: m 1 is portjHC por Jlía> 
jí caufi fe acha na- 
[lie e(iado, acref- 
j tã.lo Jinalmentcsj 
t naõ tem cora^aõ 

pa rx 

j4tto primo. 
ti prcfcnto il mio ien , ti faceio corc 
n n mi aípettar men forte 
che il piaccr non aurai del mio timore. 

Míil piacer a verá deila tua morte. 
Io rcíl ler non ío 

B-n cutfodito 
il Prigionier rimanga , e tu germana 
fuggi ■> fuggi 1‘ afpctto 
del volto traditore 
per che , chi fá ti fedurrebbe Arnore ? 

d‘ un Bmbaro fpietato 
fuggi 1‘ afpetto orribile 
che piu fallace immagine 
di quella nó non ul é 

dcl Genitor fdegnato 
in faceia à Lui rammentati 
e fentirai nell* anima 
1‘ orror, che provo in me. 

SCENA VIII. 

Anagilda y c Fernando. 

CAro Fernando o quanto 
mi fai pietà; b iniqua legge udifti ? 

L1 udij, de riíchi iniei 
non ebbi orror, la tua pietá temei. 

Doicc mio ben perdona; 
i tuoi ceppi, i tuoi mali 
foi per me tu foítieni, in tal periglio 
ti gettó 1‘ amor mio: potTo falvarti 

e lo 



u4tto primo. 13 
c lo dourei; ma quella < 
quclla íon io, che ti condanno, e fento 
che i‘ orror di tua morte 
non é a quelP alma il piu crudel Spavento 

Fer. Pcrirei, fe a tal prezzo 
tu mi falvalfi, in tc quelP alma vive, 
in te Ia perdo ó cara, 
La feia pur , che qucíb occhi 
10 chiuda col piaccr delia tua fede 
morro contento, e foio 
auró duol.cheil mio langue a trar nonbafti 
te da un atroce afianno. fiange. 

Ana. A tal legno tu m‘ ami ? 
ed io íon la crudcl , che ti condanno 

Fer. Anagilda tu piargi, e perche figlio 
d‘ amor temo il tuo pianto 
11 vedermi ti. ffligge, e foríi in feno 
ti fpira una pictá per me funeída ; 
mio Bene addio; Fernando 
qui per 1‘ ultima volta 
una morte , che piace in don ti chicde 
fe la vita gli dai quefta e tua colpa 
ma fe il laíci morir, queída é tua fede 

Ana. Io vederti morir ? lo condanarti ? 
o del mio Gcnitorc ombra negletta 
lancgli Elifi afpitta 
la tua figlia Anagilda. 
Fernando io ti precedo. In faceia a Dite 
non giungera il mio fpirto 
con il roíTor d1 un gran delito in fronte, 
morró ma fenza colpa, 
e fe purqualche colpa 
accompagna il mio fato 

para 0 'ver morrer, 
e jer cauja da fua 
morte , e que aites 
quer morre rprimeiro 
de que tile , etanta 
a síria. 

farrá 



H j4tto frimo. 
farrá , quella , o crudel d‘ averti amato 

T‘amoíi: volca nafcondere 
dcl mio fen 1‘ acccío foco, 
ma queif4 Alma a poco > a poco 
fofpirando il difcoprí 

T4 amo íi : convicn che il dica 
che 1‘ amante, c la nemica 
íi confondc in quefto di 

'SCENAIX. 

XcfiaScena Fernado 
■ oga aos Deofis pela 
\Ada da fua amada 
itiagilda,cuja aflicaõ I‘cr. 

hé a cau\a de cllefe 
char em efiado pe- 

i 'or do que a morte, C 
,ama a Ar ia 

í 

P 
h 

i 

i 

S C E N A IX. 

Fernando folo. 

AH di fi bella vita 
cura prendete voi pietofi Dei, 

la vita di coifei 
c feudo delia mia : per troppo amore 
cila íi perde, ed io 
di fenderia non poíTo j e non ho core 
di fentire il fuo affanno, 
e di vedere i fuoi dolcnti lumi: 
a quante morti mi ferbate o Nu.ni ? 

Vicino é il periglio, 
lontane ho le fponde, 
é al ricco naviglio 
che corre per 1‘ onde 
fan doppio ípavento 
le furie dcl vento 
lé furie dtl mar 

D4 incerta fperanza 
fe un lampo non viene j 
il duol del mio Bcne 

ma 



uétto primo. 1j 
ma i lacei del Piede 
per troppa cotòarçza 
mi gcttano in mar. 

Via ^ tw<V»W.*» 
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ATTO SEGUM. ATTO SECONDO 

S C E N A I. 

Ne fia Scena fotiba 
\ Elvira que feu Ir- 
, maõ Fernando ejlà 
íerefo no cárcere de 
.Judeia, ejofpeitã- 
fdo fer ijlo •verdade 
.di\que fe quervef- 
tir de homem, e hir 

SCENA I. 

Campagna ne i confini di Caíliglia 

Elvira, che dome fotto di un Padiglione, e dice 

Jognando. 

i<om hum4 cfquadra 
• 'de Soldado* teus con¬ 
fidentes aTudela pe- 

■. ra por a feu Irnaõ 
'em liberdade, 
r 

i 
L 

, 
i 

i 

IO vergo, io vengo. Equai dolcnti 
(larué JicleJia. 

turbano i miei ripoíi ? 
ii Germano mi parve 

in accenti pietoíi 
cinto di ferro il pié gridare. Elvira 
mira Germana mira 
io vado a morte , c tu dormir potrai ? 
cbbi orror , íparve il fogno, e mi deftai. 
or che faró; fí vada 
in traccia d< 1 Germano 
mentiró volto , e fpoglia , e de miei fati 
compagno chiameró drapello eletto 
di feonofeiuti armati: 
uccidcro Garzia , ma che dimore ? 
per le Donzelle ancor nalce 1‘ alloro. 

lo fe nacqui in Rcgio Trono 
imparai fra queime lelve 
a domar feroei Bdve 

OTTA nc 



Gar, 

Ana. 

Gar. 

Ana. 

Gar. 

Jtto fecondo. 
ne la lorte invidiai 
del piu forte Cacciator 

Di natura un íi bei dono 
i difetti in me correggc 
e la gloria per mia legge 
ebbi fempre , e non 1‘ amor 

l7 

S C E N A II. 
SCENÀ II. 

Cortile. 

Garzja, e Anagilda. 

I fa Nume il mortale 
3 ed ha col Cielo onnipotenza eguale, 

íe all4 altar di vcndetta 
contro di un Reo la íua giuítizia affretta. 

Ma nó col tradimento. 
Garzia per dirti il vero 
potcvi un dí per vendicare il Padre 
icuoter contro coítui d‘ armate fquadre 
un cccidio funeíto, 
potevi, e in quanti modi.... 

Son armi ben ufate anco le frodi. 
Non mollra lungo il braccio 

chi íuol celare il colpo, c íèmpre oícura 
fuol effcr la vcndetta ; ove 1‘ inganno 
faciliti un impreía 
non é un oprar da Eroe, ma da Tiranno. 

Coíi parla Anagilda ? E quclla fei , 
chc poc‘ anzi oitenta vi 

C 

NeftaSccna diz Gar' 
cia a fua Irmãa qtti 
quer executar amor 
te de Fernando, e 
cila naõ approva ef 
ta refoluçaS, ante. 
o dijjnade delia, di' 
xendo-lhe que ifiofe-. 
ria hnã traitaÕ dant 
do-lhe as fuas refoes 
para nao permitir tai, 
morte ; mas Garcia^ 
refoluto no (cu pare-', 
cer, declara quequerj 
que morra Fernando^ 
crcprehende a Irmãa 
com a indignidade dei 
querer bem a Fertia- 
do, e lai-fe. 

tutto 
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Ana. 

\ 

I 
«' 

II 

Gar. 
li» 

•i 

| 
i 

Ana. 

Gar. 

S C E N A III. 

: Kefia Scena repara- 
l do /tnagilda que Fer¬ 

nando fe ache em taS 
grande perigo porfua 
tauz.4, refolue naõ 
querer fer participã- 

, te, nem complice da 
. fua morte para naõ 

ter cu’pa em hum de¬ 
lido tao enorme , e 
com efle fentimellt9 
canta a Aria. 

jitto Jecondo. 
tutto il furor contro il crudel Fernando/ 
non comprtndo i tuoi lcnfi; e la mia mente 
fra vari oggctti di timor P implica, 
quaíi che non íaprei 
íigurarti piá Amante , o piú Memica. 

Io nemica gli lon, ma bodio mio 
del dovere , e del giulto era men torte. 
Dcfiai la lua morte 
ed u n nodo abborrito aveva a Idegno , 
acció il mio íen non daífe 
Stirpe di Parricidi a quedo Regno 

Ecco dunque adempiti 
li tuoi voti, c li miei, mora Fernando, 
fí plachi il Genitor ; Noi del íuo fato 
qual ragione dobbiam rendere altrui ? 

In Fernando tradito 
ho pietá di te ftcíTo, e non di lui. 

Tutto cotefto zelo, 
che mortri di virtú , di fé , d* onore 
zelo é nel labro, e dentro il Petto Amore 

farte. 

S C E N A III. 

Anagilda fola. 

FOríi arroífir degg* io, 

che fui befca amorola 
onde al laccio fí trafle il Ré Ncmico ? 
e benche fenza colpa 
pur qualch* ombra di colpa in me ne riede. 



VI.I 

f óbnerr 

jitto fecondo. 
La violata feae 
chiama alio idegno gl4 Ofpitali Numi. 
Nó nóvoglio piiítoífo 
veder del Padre invcndicata 1‘ ombra, 
c tradito il Germano, 
che con atro inumano , 
fparfo di langue il Sacrifício immcndo 
d‘ un innocente Príncipe trafitto 
l4 Are contaminar con un dditto. 

D4 untradimcnto 
fe lento-orrore 
invendicata 
fu i neri lidi 
dcl Genitore 
1‘ ombra onoráta 
íi placherá 

Se d4 infcdele 
úéchi m4 incolpa 
in me non lgridi 
ÍI bella colpa 
e men crudele 
mi ícorgerá. 

19 

SCENA IV.' 

SCENA IV. „eJ>ã Scena acbatí 
do-Je Fernando h 

Giardino con ferrata di Prigione Fernando dalla fr'\a* efpera impa 

ferrata. - ■- - 6 

QUanto care le catcne 
mi farian frá qurfíi crrcri 

le vcddTi nel mio bcr.e 
nafcer bella la pietá. 

Cii ' Ven- 

pede a Cajiella qu 
•vingue a Jua mau 
animaje, c pede ati 
tes de merrer , qu 
quer cu^ir a Ju, 
amada s.nagtlda qu 
tem piedade delie. 
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• SC EN A V. 

'Jefla Scena Anagil- 
\i ttaò 'vnulo a 
limando declara 
\ue tem compaixão ^na. 
[ elle , e Fernando 
\ite <vé a Anagilda 
.uidadofa a perfuade 

> que trate defi. En- j?er# 
,re tanto Anagilda 
‘‘meça a cantar httã 
Ari a, e depois pára, 
• Fernando lhe di\q Ana. 
•ontinue a rãtar,por- 
yte ellelhe acrcfcen- 
>ará a ar mania da 
muftca com o fomdts 
fitas calcas. dntgil- 
daque fc 'vé conhe¬ 
cida , qtiiz.era reli- 
arfe, mas rejol-ve-fe 

a eti- 

Atto fecondo. 
Venghi, venghi íl Carnericcj che il fíero 
inevitabil colpo 
intrépido il mio cor non fa temere. 
Mi d4 untao Ré ívenato 
mia Caliigiia fedei no, non dourai 
impunito laíciarc il grand1 oltraggio. 
Anima mia coraggio 
coraggio, ó mia virtú; faceia il dtflino , 
faceia ch‘ io poíTa udir dall‘ Idol mio 
proferir íofpirando 
inftliae Fernando 

S C E N A V. 

Jnagilda , e Fernando. 

INfelice Fernando, e pur trovafti 
non valendo íernando 

pietade in me, del tu dcftin Tiranno 
c non minor del tuo íento il mio alTanno. 

Qui vicino Anagilda 
move penfofa il pié / 
ah fe penfarte a me ! 

Folie che diíli / 
che han da far con Fernando i peníler miei 
Cielo pcnfaci tu fc giufto fei. 
Ma qui voglio frattanto 
lc cure del mio fen temprar col canto 

Ruícellcto , che nel gelo 
vedi 1* aeque imprigionate 
ípera, ípera, che dal Cielo 

ti verrá 
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Fer. 

Atia. 

Fer. 

Ana. 

Fer. 

Atta. 

Far. 
Ana. 
Fer. 

Ana. 

ti vcna la libertá 
gia ii r;gor delia ílagionc. 

oli Dio nt il iuon , ne ii canto 
fonbaftanti a íccmar baípre mie pene. 

Segm a c-nrar mio bine , 
c perche ii Juooo a te piú grato fia 
una ficra armonu 
ti accorderó con queftc mie Catene 

Oh Dio, che tóduggir convicn, ma infine 
cht mal é d‘ alcoltarlo f 

íol baiti ai mio dover di non mirarlo. 
e ii fugga 1‘ incontro di quci volto 

Anagilda , Anagilda , 
lo gia t‘ afcolto, 

parla , 
Ma un guardo gira 

a queili ceppi miei, che un infclice 
non puo bcne aicoltar chi non lo mira 

Occhi dunque, che fate 
mirarlo ancor potrete 
ma avucrtite occhi miei j poi non 1( amate. 

Anagilda uno íguardo: 
Ecco ti miro. 
Ma fe un íofpiro ancora 

non aggiungi a tcmprar 1‘ aípre mie pene; 
Anagilda crudcl non guardi bcne. 

Barbaro, e non ti baila 
la debolezza mia ? Al Padre ingrata 
íono infida ai Germano ; ho de tuoi caíi 
tenerezza, e pieta; tento ogni via 
pertoglierti al Dcítin , che ti fourafla 
ímpegno il mio decoro , e non ti bafta ? 

vuoi vedermi arroílirc ? Ecco Anagilda 
col 

a ouviVo } tii/ts va" 
•vello. Fernando d 
pois lhe pede que 
'veja 3 t ella tu 4 
faô de ever prohi 
acs cl os que o n 
amem. Fernando l' 
pede hum fu/piro, 
dl a accu\ando af} 
fraqueja Ihefa^i' 
que por ter^jeda\ 
dclle, he ingrata . 
Pay , e infiel a fj 
Jrmaiy acrefcentam 
que lhe dev.ria bl 
tar o/eu pejo-, fina 
mente diz. a Fcrna 
do que fe retire , 
qual cantando a Ar\ 
Je rvay. 
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Fer. 

Ana. 

Fer. 

I 
i 
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SCENA VI. 

Êt 

^Icfla Scena Anagil- 
•a roga aos Deofes, Ana. 
■ae tenhaõ cuidado 
e Fernando , e cn~ 
rctanto quer hir x 
frifão para o livrar^ 
I canta a Ar ia. „ 

Àtto fecondo. 
col fuo Nemico íltelTo 
parlar d‘ Amor, narrarc il fuo martiro 
e difpsnfar frattanto 
la viltá d‘ uno Iguardo, e d‘ un íofpiro. 

Ah di fi belle prove. 
Taci, e parti di li Fernando, o altrove 

il piede io volgéió, troppo íofpetta 
é qui la mia dimora 

Obbedifco al tuo cenno 
ma ti íouvenga oh Dio di chi ti adora. 

Rammentati Cor mio 
che a té fedei íon io 
e che morro contento 
quando morró per te 

Solo mi da tormento 
d‘ abbandonarti in mano 
d‘ un Barbaro Germano 
Tiranno fenza fé. 

SCENA vi. 
' tM * fl? ' ! 

An agi Ida foi a. 

STclle a voi, ehe vegliate 
íu i caíi de Monarchi 

nel periglio immincnte 
il deflin di Fernando a voi coníegno 
quanto puote il mio Amore 
tutto egli opró; di nuovo 
íi procuri altro feampo : alia prigione 
men vado frettoloía , e li cuftodi 

o dali, 



jftto fecondo. 2 3 
o dali1 oro corrotti, o dal comando 
m‘ apriranno 1‘ ingr. íT *, 
c in tal giiifa íarú laivo fcrnando 

Sc non laivo il Caro btne ,, 
nonm‘avanza , 
piú lperanza 1. 
di poterc alia mie pene 
difperata contratar 

Giulli Dei fia voftro impcgno 
di lalvarc un Cor fedele 1 
chc in un lbto fi crudele 
non lo poíTo abbandonar 

S C E N A VII. 

Elv. 

SCENA VU| 
Eh ira fola. 

COn quefte finte fpoglie 
Elvira íuenturata 

in trjccia vá del íuo Germano tradito : 
gia íó che prigioniero 
qui d‘ intorno fi chiude , e gl‘ Infelici 
quando fognano il mal, lognano il vcrc; 
qui alia prigione intorno 
íconoíciuta mc agg.Ma in quefta parte 
un che parmi Grnzia il piede aííretta 
non é tempo alia íu<73 ; Flvira a 11* ai te. 

rejia guardando intorno per HGUrdino 

Ne fia Scena Flvi 
em traje defeitice 
anda cercado o cari. 
re em que ejlá pn 
olrmaÕ para olivr 
de algum modo, m 
•vedo que chega Ga 
cia , Jjnge que an 
lufe ando tej caros. 

SCENA 
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iCENA VIII. 

?Jla Scen/i rvendo 
trcia x Elvira lhe Gar, 
?gtinta quem hé, e 

j( x lhe ref ponde fer 
difcipulo do Mx- jrr/y. 

} Ariadeno , efer G ^ 
\tndado por elle pa- , * 
l dcfcobrirbmngrx- 

Tefouro efcon lido 
1 qnelle Jardim. Gar. 
dojlrx Garcia, nxi Elv. 
iiirr o que lhe diz^El- 
i(ira, mas depdslbe 
[ toda a liberdade 
?! rafazfr as fuasdi- 
' encias para achar 
■Tefouro, cõ cõdiçxõ 

que o naõ engane 
'rqrte de outra forte 

jfabera ctjligar , e 
, tua a Ana. 
f* 

t 

Gar. 

Elv. 

Gar. 

yittofecondo. 

SCENA VIII. 

Gar 7/a , e dctti. 

CHe vuol coftui ? E come tanto licc 
ad ignoto itraniero 

ncl Giardino Reale ? 
O Ré fclice non vedendo il Re. 

O Ré fclice! Olá dimmi chi fei ? 
Ad altri ,cheal Rcgnante 

rivelar non po(T‘ io gli arcani miei 
Qncgli appunto íon io 
a te m4 inchino 

fclice apoortator di gran deílino. 
il gran Mago Ariadeno 
fin da i lidi Affricani . . , 
fuo difcepolo , c fervo a te m‘ ínvia ; 
ei che tutti gl4 arcani 
vuol penetrare di Matura, ed arte 
íu certe antiche íue magichc carte 
nafcotfo un gran Teloro 
trova in Tudela, e in qucfto loco appunto, 
dove che il fole a certo íegno giunto 
colU ombre ferirá d4 un vccchio alloro. 

Non piu trovi Ariadeno 
fede a 1 trove a i fuoi dctti, c in altro Regno 
cerchi i Teíori. 

Signore hai la mia vita 
delía mia fede in pegno. 

Mi alfia perche contendo da/e 
al delio i 
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Elv. 

Gar. 

Elv. 

Gar. 

Elv. 
Gar. 
Elv. 
Gar. 

Elv. 
Gar. 

Elv. 
Gar. 

-At to fecondo. 25 
al dcfío di coltui la íola prova ? 
non puó nuocermi il falfo, il ver mi gioua 

( Gíá íe mal non com prendo ila-fe 
quel Core avaro, è nel fuo luccio avuolto) 

M‘ ofri la vita íua , cd ha nel volto 
non fo che di iincero. cla-fe 

Del German prigior.iero 
facil mi íembra il ,varco. da-Je 

Or dimmi quale 
fará il Tefor naícofto ? 

Un Regno vale 
Fia difficil 1‘ imprefa 
Sr a una furia d‘ Avcrno in fua difefa. 
Temeçario penfíero 

Colle furie d1 Avçrno 
folie pugnar vorrai ? 

Nel Çielo io ípero 
Averti , fe m‘ inginní 

io ti fapro punire : 
Se nen trovo il Teforo, io vuo'morire. 

Balena, rifplcndc 
f‘ acccnde-in qucl vifo 
un lampo d‘ onore 
un raggio di fé 

S‘ é ver che dcl Core 
un volto é 1‘ immago 
in volto íi vago 
jnganno non u e 

D SCFNA 



Atto ficondo. 

S C E N A IX. 

Elvirt fola. 

VAnne crudo Tiranno 
fidati di tua frode; Io di mia fede 

mi fidcró , che fpdfo il Ciei concede 
punir 1‘ inganno altrui con altro inganno 

íi fida , mi crede 
quel pérfido Core 
c incauto non véde 
che penío ingannarlo 
che fede non no 

non prova roflorc 
ma degno é di Iode 
chi un Re traditore 
con frode ingannó 

S C E N A X. 

Prigione 

Ferrwido incatentto. 

SPirate iniqui marmi 
ombre infauífe,empi cepphafpre Catene 

tutto il piú crudo orror; queíP alma mia 
per foífrirvi é piu forte 



Vocc. 

j4íto fecondo. 27 
di quel che íkte voi per fpaventarla j 
Elvira , Elviia, o quanto 
tu mi foíli verace > ah non mi fenti 
tu íola a miei tormenti 
che forfí un di ti cofteranno aííai 
qualche ftilla di pianto verferai 
Ma ne miei lumi in tanto 
va il pié poíando ii fonnacchicfo cbblio , 
pria che il Minillro Rio 
ícagli I4 orvendo, e íiera 
feure fatale in mé 

è gettata una fpada nella 
Prigione, e fi fente una 

voes che dice , comhatti, 
e fpera 

Combatti, c fpera 
Che rimiro , che fento / e chi m4 invia 
quelia fpada ? E perche ! 
Chl io combatta , e con chi.? Ch‘ io 
fperi, c che / ) 
Forfí Anagilda mia 
al mio {campo fí accinge ? 
Ma quale â quefto Acciaro 
foglio avuolto rimiro ? 

feioglie una carta 
legata alia fpada 

introduz n/i prif 
buma efpada , e I 
dl\ buma vo\coi 
barc, eefpeta. E 
tomando a efpad, 
acha nella buma a 
ta, e quando a qti 
ler, ouve efirondo 
imaginandofet o vt 
dugo que e vem m 
tar, lhe fabe ao nu 
tro com a efpada , 
•véqucht An agi U 

legeró: foglio caro 
deh porta a me fopra i candcri tui 
la fede d4 Anagilda, e non d4 altrui. 
Má nó : ctlar conviene 

mentre vuol apriré il foglio 
ft fente Jlrepito 

per ora il foglio, c con ll armata delira 
D ii vado 



23 At to fe condo. 
vado incontro al mio f.ito 
muora , muora chi vicn 

i 

p E N A XI. 

S C E N A XI. 

Anagilda con fpada in mano, e dctto. 

' 

Í.t Scent An 
fica forprefa 
lue Fernandt 

Anagil- Ana. 
efa 'ví- F^r • 

lo lhe Ana. 
li* ao encontro par x 
matar, e lhe re- 
>| ide a fua ingra- 
i| o , mas certijica- 
jjor elle mefmo q 
íi( dcçao fora hum Íitto , novamente 

i declara o feu 
[||r, e depois de va- 

j exprejjoês dofeti 
Hr?o ferefolvcm a 
|r, e cantando o 
mfe vao. 

Fer. 

Ana. 

Fer. 

Ana. 

FErmati ingrato 
Qual voce / oh Dio, cara Anagilda 

Infame 
dtinqnc non t4 è gradita 
nc libertá , ne vita ? 
cccoti il ferro j iníquo, ornai compifci 

li getta la [fada 
a piedi. 

I{ opera illuftre,e quell4 iftcffa fpada 
chc nel fangue paterno 
íi fcce un di vcrmigIÍ3 
quelb ifidTa, o Crudel, fueni Ia figlia 

Perdona oh Dio perdona Anima mia 
1‘ oícuritá 1‘ orrorc 
del Cárcere funcfto 
non mi fé ravifarti. E mi crcdevi 
fcellerato coíi ? chc il ferro armafli 
contro la mia libef atrice ? ancora 
mi trema in petto il cor 

Bifta Fernando. 
Onde avefti qud Brando ? 

egli era mio. 
Lo tolfi 

dd Gcnitore 3l Simulacro j appunto 
dove il laíciafti 

Fer. i 
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Fer. O cara, 

o doice ípeme , c quando 
tanta gran fede meritó Fernando ? 
c chi ti fece mai 
íi pietofa per me? Sicche il periglio 
Iprczzi per mia ialvezza ? 

Ana. Ah non é tempo 
di favellar d‘ amore ; ogni dimora 
puó coifarei la vita : 
qui giungerá pur ora 
il mio Gcrman per troppo duolo infano 
a far foura di Noi la íua vendetta. 
Fernando oh Dio fuggiamo. 

Ter. Ah mia diletta 
piú d‘ ogni mio perglioil tuo pavento; 
che deluío il furore 
del Barbaro Germano , il ferro, eBira 
volgerá contro te 

Ana. Si mio Tc foro 
eccomi intuo poter ; Perdoni il Padre; 
perdoni a me il Germano: occulta forza 
mi coftriníe ad amarti, 
or mi íprona a falvarti. 
Qui non ti traffe il fato 
Prigionier di noftr‘ armi ; e giufta guerra 
non ti fpiníe fra ceppi, 
il tuo Amor vi ti poíe 
il mio Amor te ne feioglie 

Fer. A tanto Amore 
qual compenfo dsró ? Cara Ansgilda 
Laícia che ben ti miri, e raflicuri 
co i miei íguardi il mio Cor; Non tutto 

(ancora 
íento 
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Ana. 

Fer, 

Ana, 

Fer. 
Ana. 
Fer. 

Ana. 

à 2 

Ana. 
Fer. 

à 2 

JÍtto feconâo. 
íento il piaccr di mia íalvezza e porto 
qudchc ípavcnto ancora ne peníier miei 
íin che, dolce mio Ben íalvonon íei. 

Queíte deli1 Amor tuo ver3ci prove 
íerba Fernando mio ferbami altrove 
partir conviene , e íia 
quefto d‘ una gran fede 
lcgno primier. 

Ti ítguo Anima mia 
Si Dolce contento 

Io ícnto-nel íeno 
che 1‘ Alma vien meno 
per tanto piacer 

Si Dolce conforto 
Io porto-nell‘ Alma 
che in petto la calma 
ritorno a goder 

Ma temo 
Ma ípero 
Che il Cielo fdegnato 
noo fenta pietá 
Che il Cielo placato 
íi muova à pietá 

Ç Se giuíli Voi fiete 
) o Dei proteggetc 
) un foco innocentc 

D‘ un Anima 3mante 
D4 un petto coílantc 

\ chc fpera foccorfo 
/ chc pace non ha 

scena 
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s C E N A XII. 

Efaira fofa. 

Cortile 

SCENAXILcXirr. 

COla vi naícondctc di dentro 
eloloa cenni miei pronti accorrwte 

oh Dio che íará mai 
diflerate trovai 
dcl Cárcere le porte , iui Fernando 
molto invano cercai 
foríi armato del Brando 
cíic poc4 anzi gettai ndla prigione 
ha tentato Ja fuga ; ahi che deliro / 
come fi prélio,efoio ? agghiaccio, e tremo 
frcddo fudor mi íento 
ícorrer le vene, e di Fernando io temo 
giá l4 eccidio funeílo, ahi chi m4 addita 
I4 efangue Bulto fuo ? chi l4 onorate 
ípoglie del mio Germano. 

S C E N A xnr. 

Kefla Scena di\ EU 
•vira que foy à pri- 
faõ com os Jc tts Solda-' 
tios para li-vrar o Ic- 
maõtmas naõ o achã 
do por ejlar aberta a- 

'porta docarccrc, cre‘y 
infallivelmcnte que. 
he morto Fernando, i? 
emquanto ejlá como 
deftfpcrada , appa-{ 
rece Garcia, que fa-, 
lendo da fugida de ] 
Fernando enude ba- 
'vello falido o eflrã- 
geiro , que o acha, e 
afim ordena que logo 
feja morto: porem FJ- 
1 tendo alli efeon- 
didos os fetts Soldados 
os fa\fal:ir , e oppõ- 
do-fe ás guardas Rea- 
es, fe Ffgue o comba¬ 
te com aperdados fol- 
dados de Elajira. 

Garrfa con Guardie, e detta. 

O Lá Fermate alie Guardie. 
quell4 indegno Stranier 

Eh. 



Jlttojecondo. 
Elv. Pérfido fato 
Gar. Qui fi cerca il Tefor ? 
Elv. Tu 1‘ hai rubbato 
Gar. Sceilerato fellone 

del Prigionier fuggito 
il complice tu fei, ma delia colpa 
é giá pronta la pena; olá Cuftodi 
trucidate Coftui 

Eh. Compagni ardire 
ho perduto il Teíoro io vó mcrire. 

efcono li Soldati di Elv ir a 
e fegue /c abbatimento. 

FINE DELC ATTO SECONDO. 

ATTO. 
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ATTOTERZO 
SCENA PRIMA. attoterce] 

Gar. 
E/v. 

Gar. 

E/v. 
I .. 

Gar. 

Corcile SCENAI, 

Garzja , e Elvira inca.tcna.tA. 

F Ellon fei Prigionicro 
Ancor lon forte 
ne tra querte ritorrc 
tanto quanto tu lei inifcro fono, 

perche dove tu regni 
c piú d‘ ogni prigione orrido il Trono 

Quanto ardito ecoííui / Olá f4 inventi 
nuou4 arte di torinenti 
per rintracciar delia Congiura infame 
1‘aitefice, c le trame 
quindi poi llralcinato 
da feroci Dtífrieri ignudo fia 
per fcorno fuo , e per vmdctta mia. 

( Ignuda oh Dio) nónófcrn.a S gnore 
d‘imparare a temer 1‘ alma nen ídtgni 
Santiífima oncíiá lú me 1* infegni 
Garzia , íe non trovai 
quel Tcíoro, che diíli, un altro almeno 
che men vile non é meco portai 
nafeofto nel mio feno 
Nuoviinganni m4ordifci>c in vanooípetti 

£ da me 

Ne (la Scetia ten^ 
Carda peja a £ 
•vira com ordem qt‘ 
fojje defpedaçada 
porcavallos pela C 
dade a fim de defej 
brir os complices 
fugida de Fernandf 
ouvindo Elvira efi 
fentença declara qu 
hé Irmãa de Fernat ' 
do , da qual infenj' 
velmente namorai 
Carda manda qu 
fe lhe drem as cadea ' 
querendo que a Cort < 
lhefirva de prifao 
t Jeja ccmpankeir' 
de S. ■'nagilda 
iay. Fica Elvira 
que Je queixa da fu 
Jirtc adverfapor l, 
'ler de pafiar da nu 
de Lum mão Jrnn 
para a de I uma pej 
Irmãa , e canta 
síria. 
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da me novella fede 

Elv. Era Fernando 
qiiel Teforo ó crudel, chc qui perdei 
c tu la furia fei 
chc ne fulti il Cuflode, came 1‘ hai tolto 
Barbaro io íono Elvira 

Gar. Oh Dei, che aí coito / 
Elv. Io íono Elvira > e 1* altro mio Teforo 

per cui íalvare imploro 
1‘ ifltífa tua fierezza, 
é íl pregio d1 cneftade 

Gar. E di beilezza da-Jè 
Elv. Delia morte ò Garzia 

ho il ícn capace; ma mi da fpavento 
quello, che a me minacci ingiulfo oltraggio 

Gar. Elvira io pur potrei 
per dare eíempio altrui giufto , e fevero 
col minacciato feempio 
punir co;nc richiede un folie ardire 
nia quclfa Reggia d‘oneilade éTcmpioj 
hó gia 1‘ Altare eretto. 
togliete olá quei lacei; Elvira aurai 

Jciolgono le 
per cárcere la Reggia,ed‘ AnagUda catene. 
la Compagna farai Tarte. 

Elv. AdAnagilda, ohDio, forte rubclla 
da un rio Germano à una peggior forella 

Colomba rapita 
d‘ artiglio in artiglio 
fecangia periglio 
non cangia Timor 

II Cielo ha divifa 
queft* Alma in duc prede 

d( un 



Ana. 

Fer. 

Ana. 

Fer. 

Ana. 

At to terzjo. 
d* un Ré icnza fede 
d‘ un Cor fenz‘ amor 

3f 

S CENA II. SCENA II. e ] 

Bofco. 

Anagilda , e Fernando incatenato. 

Nefla Scena fe qn 
xa /hiagilda dc i 
ter achado naqui 
hojque algum Paji 
que lhe fUili 
defatar as prizo, 
de Fernando, o qt 

OH Dio qui non fí vede 
Albergo nePartor, onde ÍI íperi fe admiráT/gran. 

in luitrioía aita . Jidelidade de/itiag» 
per dilcioglier ouei ceppij ahi caílo Ainorc da,e da grande cru,. 
íian diífícili ancora dade de Garcia. F, 
afeioglicríi coíi quei dtl mio Core. tretanto Anag\hv 

Chi maicreduto aurebbe indueGermani 
tanta diveiíitá; P Alma ha Garzia 
che non prezza virtú, gloria non cura 
ma il tuocorc, Anagildaj 
dalla piú pura parto 
delle sfera a noi ícefe 
onde in te mia fortuna adoro , o Bdla , 
c rcgola il dellino 
d‘ Anagilda , e Fernando una foi ftella. 

Ciclo perche non date 
il core di Fernando al m o Germano ? 

Baila quel d4 Anagilda 
per farmi andar luperbo 

Or dimmi intanto: 
da chi avelli qucl ferro 
di cui nella prigion la dddra armafli ? 

£ ii Fer. 

do como houvera ,< 
quella efpada, qt, 
tinha na mao, qua. 
doe fiava pujo, . 
alie entaõ fe lemhr 
da carta, que tinbq 
deixado de ler , , 
a dá a Fr, agi Ida , j 
fe indigna com Feri 
natido, porque vé 
final da carta que dia 
a que hc mais fie. 
que Anagilda , tlt 
Jorte qucreprehcden-c 
do lhe a fua infideli-j 
da , lhe lança a car 
ta aos pés, efevay 
cantando a aria Fer-] 

natidoí 
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io<jue à indigna- ter. 
de Anagt.ld* efia- 
conu infenfrvel, 
ittta ac.irta,e-vé 

I a letra bé de fu a Ana. 
ãt El-vira , pelo ^ ' 

j chama a Anagil- 
' mas debalde, e 
'.rendo-a feguir , Ana. 
'' pode pelas cadeas Fer. 

1 tem nos pés, e Ana. 
tan to a Ana fe 

Ana. 

Ter. 
Ana. 

j4tto terçol 
Ti diíTi il turto, cd or chc m‘ é pcrmcfTo 

qucl foglio , chi all1 acciaro . 
auvolto caddc, ia voglio apr.rc fdeffo 

An agi Ida lege tl foglio 

Io leggerlo vorrei. 
Come ti pÍ3Ce 

or dimmi cara c chi ?. 
Chi ti ferive é mcndace conjdegno. 

Anagilda mi ígrida ! 

Si, dice pur cofi 
quella, chect Anagilda éa teptufida Ieggc 
dimmi doú e cortei ? 

Ahi chc fará / . 
Che la mia fé vuole imparar da lei 

qualchc cofa di piú f‘ cila lo fa ! 

Caro Fernando mio icSSc* 
Oggi o ti fialvo, o ancb‘ io 
Vnó refiar prigionirra 
eccoti il ferro , amico il fato arrtda 
a qnepL imprefa mia: combatti , e [pera 

quella che dL Anagilda é a te piúfida. 

Vanoc fi vanne ingrato 
a cortei, chc ti feiolga 
il piede incatcnato 

Senti lafciami dire 
Rendimi cio ch‘ é mio, voglio partire 

al tiio affetto donai 
del morto Genitore 
la memória fedei; per tc íprerzai 
la Patria , cd il Gcrman , per tc arroulco; 
é quefta é quella dote 
chc ti diedi o crudcl nel mio fuggire 
rendimi ció ch4 é mio, voglio partire 

i Ter. 
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Ter. Ma fe. 
Ana. Mj fe render non puoi 

redor, Padre , Gcrmsn , Patria tradita 
Fernando aípttta , e qui lo ícrivi poi j 
a tanta dote aggiungo anco la vita 

li get ta la lettera a piedt. 
Tradita íchernita 

che penfo / che fo ! 

ah fuggi crudcle 
naícondimi almeno 
qucl volto infedelc 
che giorno funefto 
è qucfto-perme 

Son giunta a tal fegno 
che perdo a un iftante 
1‘ amantc-il Germano 
il Regno , 1* onore 
1‘ amorc-la fé 

S C E N A III. 

Fernando folo. 

FErma, afcolta,che miro! Elvira feriue 
raccoglie la carta. 

afcolta ; ah foífe per un poco oh Dio 
quel tuo pié fra catene , e non il mio 

Tar. Vidi fereno il Ciclo 
mirai tranquille 1‘ onde 
ma da improvifo turbine 
tutto il íercn í‘ aíconde 

tutto 
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tutto li turba il mar 

Impalhdiíco, gelo 
e gia mi veggo mifcro 
beríaglio dcl deilino 
vicino-a naufragar. 

íCENA IV. 

fjla Scena entqux- 
í Garcia fe tnojira 
riofo pela fugida de 
Ornando , e da Ir- 
■ãilhe apparecc El- 
ira, que lhe pcrgrí- 

, por fett Irmaõ, e Gar. 
areia afa\crerque 
• morto, mas que fe 
de recompenfar tf- p r 
perda com Ibe dar 

(eu talamo, eofe/t 
rono-, mas Elvira 
dignada lhe disque Gar. 
la naõ quer cat.ar £lv. 
m o matador de Jeu 
ma» ■, finalmente Qar^ 
areia a ameaçt que 
e há de matar os 
tts foldadssrfuetem 
■ifmeiros, e que e- 
■ja cila ou o Trono, 
•t morte infame , t JfJv. 

<■vay• 

Ga'’. 

SCENA IV. 

, . • . I> 1 

Reggia. 

Garzja , e foi Ehira. 

GErmana infida^e cofi prcílo ha vinto 
un lofpir di Eernando 

la taconda ragion di Saneio cítinto ? 

Al luo Tiranno inante 
orfana dcfolata Elvira torna 
c li çhiede ragion del fuo Germano 

( Crcda la morte lua) da mechc vuoi ? 

Voglio , chc in faceia al mondo 
rendi ragionc d1 una morte ingiuita 

Queila ragionc Elvira 
ti rtnderó iul Trono 
e benc>e col Diadema 
degno deli4 odio tuo ti fembro ancora 
hó lu qucl Trono ancor di chc placarti 

Scendinc Traditore, cbempia Telia 
getta à pié di qucl Trono 
coíi plachi il mio tdegno, c ú perdono. 

Vedi quanta elemenza 
tu ri- 
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tu ritrovi in Garzia , a tantc ofTcfc 

• có miei doni io riípondo. 
Elv. Có doni tuoi .? Con la tua morte foríe ? 
Gar. AI Talam c Ré;;eit lideilino 

coíi purgando dei Germano il fato 
aífai ben corriípondo: 
c queíta é la r. gion, che rendo al Mondo 

Elv. Ch‘ io fpoíi un Patricida ? 
Gar. Tu fpoíi un Ré : colla Covona in fronte 

queflo illuftrc Caratn ie mi ipiende 
E/v. Nel* orror dcl delitto , 

da cui f‘ irnprtíTe , ii íuo íplcndoríi perde 
Gar. Sia colpa , o íia virtude 

Regno in Navarra , r la grandezza abbaíTo 
chiamandoti al mio Trono. 

E/v. Vá: la grandezza cftcnta 
di tua fouranitá ; ptró nrn íia 
ftirpe di Parricidi il ftn d‘ Elvira 

Gar. Elvira olá, chi la Cltmcnza abufa 
lo fdegno irrita 

Elv, Or via 
ti vuó clemente íi, ma la clemenza 
vuó che íia giuíla rendi, 
rendi il Germano a Elvira, e cio preceda 
le tue Nozzc , e le mie 

Gar. Ma fe Fernando 
ccíTe al colpo fatal. 

Elv. Dunquc, c chc vuoi f 

ch‘ io la dcftra ti ftringa , allor che calda 
fia del fangue fraterno ? 

Nó Tiranno crudcle a quefte prove 
ti ccnofco abbalianza 
ce voler cimentar la mia ccftanza 

Gar. 
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Gar. 

Elv. 

\ SCENAV. 

[Nejlit Scena fente 
fiareis a objlinaçao 
deEl-vira, e a fugida 
de Fernando, o qual 
lhe cau\amedo, e o a- 
temorifa por fer en¬ 
tregue por elle, e ca¬ 
tando a Aria fe váy. 

: Gar. 

Atto terzjo. 
Orfú penía , c riíolvi 

íc la dcltra mi doni 
con le tu: n >zzc alfoivi 
quelía íquadra fcdelc 
chc teco é prigioniera 
ie la delira mi nieghi 
pochi momenti a tuoi coníigli dono 
ó un infame fupplicio , óun Reggio Trono 

Dové é queíto fupplicio ? ovciainortc? 
non mi credor men forte 
di quel, che foríi é liato il mio Germano 
ícelga la tua barbarie 
i tormenti piit atroei: 
che lgomentar non ponno il petto mio 
e abbiamo un íangue cgual Fernando,ed io. 

farte. 

SCENAV. 

Garzja folo. 

MA con quefta fuperba 
mentre che invan garriíce un Re 

intanto fprigionato (fdegnato 
vive FernanJo, e foríe invan ívguito 

da nu nerofo ftuolo ; 
quedo mi da tormento 
cdiavcrlo tradito io mi ípavento 

Và lentamente >n pctlo] 
ad agirarmi il Core 
la rabbia, ed il íofpetto 

1* afíanno, 
•• "'j 
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ll atíánno , cd il ti*nor 

Chi vede il inio fpavento 
dirá > che alfin lucccdv 
a un tardo pentimento 
la pena, cd ii roíTor. 
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S C E N A VI. 
S CENA VI. 

Ana. 

Luogo dcliziofo nellc vicinanze di Tudela „ „ „ 
Aejta Scena fe qttei 
xaõ /itugilda, e Fer 

AnagiU.il, e Fanando. nando da pri/aõ d, 
Filtra, dita atile 
por hum Pafcr , , QUcl Partor, che tifcioHe, e che porque Fernando te 

( ha narrato ">t q * barbara Gar 
a noi u‘ EIvira tua } d‘ Elvira mia tia 0 ta<a matar en 
la certa prigionia 
quaíí tutto haturbato 
quel piacer , che provai 
or che innocente , e tido ti trovai 

Ma poi delia certezza 
delia íua fchiavitú, 
c il timor di fua morte 
cara Anagilda mia m4 óíHjggc píú 
foríi EIvirà a qucfH ora 
dcl tuo crudo Germano 

A hi ípera ancora ' • 
fpera Fernando: antica legcre e Santa 

Fer. 

Atta. 

é da i Ré di Navarra ancor giurata 
vuol, che Nobil Donzela 
a mor ir condnnata 
poíTa trovar raggionc 

F nel 

cia ojaia matar cm 
'vingança da fua Ju- 
gida, Jnagilda lhe, 
fegura qrte em Na- 
•varra lá hum a ley 
que manda que btt- 
1 na dcnz.ella conden- 
nada a morte pofla 
eleger hum ( atalhe- 
to que a defenda em 

Jinguldr batalha , 0 
que orrvido por Fer¬ 
nando diz. a yfnagil* 
da, que elle qtterjtr 
0 drjenfor de/ua Ir- 
mãa, e approtando 
jUiflgiUa a fua refo- 
luçaõlhe di\ que rvá, 
e que'tenha 'vence¬ 
dor , efe 'Uty. 
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ncl ferro, e nella forte 
di Guerriero Campionc 

Fer. M. diinmi e cotne qucila 
legge del Regno offcrvei á Girzia 
lc°ie leggi dJ Ciclo ancor calpclla ? 

Ana. La legge tralgrcdita _ . 
il Ré dc Sardi al noílro foglio inviM. 

Fer. Maícnemico, t fccnuciuto folfe 
il Cavaglicro poi ? 

Ana. Pur fi concede 
la difefa alia Rea, e puo fícuro 
ncll‘ arringo ciaícun fermare il piede 

Fer. Or dunque mi preparo 
per Elvira al cimento 
c 1‘ innocenza lua con queíla ípada 
chiara a tutti íaiá 

Ana. lo tel conlento 
vanne pugna , e con queílo 
gh altri trotei di tuc vittorie adorna 
e a me piíi grato Vincitor ritorna farte 

Jl * 

SCENA VII. 

s C E N A VIL 

Fernanda folo. 

\efla Scetia di\Fer¬ 
iando que hádcvol- 

•;ar 'vencedor, e que 
•naõ teme a Garcia , 
ainda que ejleja ar¬ 
mado de armas im- 

1 ft muráveis, e can¬ 
tando a Ar ia fe 'vay 

Vincitor dal cimento 
ritorneró mia Bella 

ombra di vil timore 
non mi arrelia nó nó dalb alta imprefa 
fi 1 pur forte Garzia > ed abbia il petto 
ãníõppio acciaro impcnctrabil cinto 

quando 
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quando Anagilda lia 
prcmio delia vittoria io giá 1{ ho vinto 

Vado â pugnar da forte 
e di giulV ira acccío 
affrettará la forte 
la mia vendetta ancor 

Coíi‘ due volte oftefo 
fapró col mio coraggio 
punire un doppio oltraggio 
luenarc un traditor. 

S C E N A VIII. 
SCENA VIII. 

Eh. 

Gar. 
Eh. 
Gar. 

Eh. 
Gar. 

Elv. 

Piazza Grande 

Elv ira y poi Garzja. 

RIfpoíi difperata 
che al rio Tiranno ftringeró la mano 

fede , íperanza mia , voi chc parlalfe 
alia mente agitata 
aíliftctc al pcníier, chc le dettafte. 

Elvira 
Mio fígnore 
Mia Regina 
Mio Re 
Ah fc non foTe, Elvirn, il tuo timore 

che parlaífe coíi, felice mc 
Allor, che ddVinai 

d1 etTer ípofa à Garzia, gia non mi moíTc 
ne pictá delia mia , come vedrai, 

F ii ne pur 

Ne fia Scena di\El 
vira que tem prome> 
tido a Garcia confen- 
tir nas fuas vodas, 
tendo determinado de 
fe vingar delle: ap- 
parece Garcia , qué 
lhe chama Rainha , 
0 qual titulo ella acei¬ 
ta , Jinalmente lindo 
Garcia a darlhe a 
mao, ellaaoacettalla 
tira hum punhal, e 
quer ferir a Garcia. 
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Gar. 

Eh. 

yítto terzj). 
ne pur d-ll{ altrui vita» 
perche la fquadra ardita 
qua vcnne per morire 
Fú Fernando gia morto 
chc perfuafe al fine al cor dolente 
di trovare in Garzia qualché conforto 

Anche Anagilda mia fece cofi 
perche piú differilci 
le gioie à qucldo feno 
ccco in prgno di fe la man ti flcnrlo 

La feche delli altrui quella ti rendo 
y metitre Gar&ia le da la tnatio 

cava tin Jklo per uccidcrlo. 

S C E N A IX. 
r .x- 

:s CENA IX. Fernando con •vifera cMata che ferma il 

^ellaScenaappare- 
•? Fernando com 'vi- 
■eira calladi, eim- 
lede que El vira pof- 
t ferir a Garcia , 
qual por, i(lo Iberê- 
e aí graças , e El- 
Ara fica .admirada: 
tareia dá ordem as 
nas Guardas, que 
frema •vida a Elvi- 
yi, o que Fernando 
fvpede diifdoaGdr- 
ii.i, que cíle bé o q 
t defende, c que por 
fo bufque quem com¬ 

bata 

Fer. 
Elv. 
Gar. 

Fer. 
Gar. 

Fer. 

Eh. 
Gar. 

colpo , e detti. 

da-fe. 
FErmi Elvira , chc fai ? 

Fortuna infida 
Amico io ti ringrazio 

empia enfí tradirmi 1 Olá f‘ uccida 
Fenna Sirc vengono Guardie. 
N;>n piú 
Giuftizia attrndo 

c come vuol la leggc 
la Donzclla difen,do 
Cl lafci Elvira / 

E quil fortuna éqtiffla/ 
Teiqeraru liçhicíU 

nó nó Fer 



Fer. 

Gay 

4f 

Ana. 

Ftr. 

Gar. 

E/v. 
Fer. 

Gar. 

Fer. 

bata eomelle-, Catr, 
lhe disque elle me) 
mo quer pelejar , 
fe poem cm acçaõ d 
combater. 

j4tto ter210. 
Donquc ò Garzia 

nell4 .Aringo per lei rivolgo il piede 
fia tuo Campion chi vuoi 

Qudlo 1* Aringo fia 
il Campione io faro , che non debb‘ io 
fidare ad altra fpada 
la mia giuita vendetta , cbamor mio 

mettono mano alia ff>a'.a. 

S C E N A ULTIMA, «cena ultima 

O 
uinxgilda , e detti. 

H Dio fermatc 
fpofo > German , che fatc? 

vinca chi vuol di voi 
fempre Anagilda aura perduto poi 
Garzia qurili é Fernando 

Io íon Fernando , cd alia tua difefa 
Adoprai oueíla man quantunque offeía 

Che mai diró / Faceiam da Generofo 
da-fe 

E vive ancora il Giro mio Germano 
Garzia contro del Cor de miei Nemici 

armo per nua vendetta 
che d* ogn1 altra é piú fiei a , i B.ncfici. 

Oeh magrani.no Prcoce 
fc ll armi, tue i JBfcncficij feno 
virei afiàtto i! mio cor col tuo perdono 

Perduno ! io non fo.quando 
Garzia m‘ abhia okraggiato 
per che il Cor di Fernando 

ím' 

NeHaSccna appare 
ce /Inagilda, que im¬ 
pede o defafio, e dii 
a Garcia que aquellc 
be Peruando feu Ef 
pofo, do que fica ad¬ 
mirado Garcia: e por¬ 
que Fernando lhe tem 
falvado a vida, lhe 
perdoa, etaõbem per¬ 
doa a Irmãa, a qual 
quer dar afua Coroa-, 

_ Anagilda a aceita, e 
a dá a F.lvira, que a 
nao quer, e di\a Gar-\ 
cia , que o/eu animo 
guerreiro aperfuade 
a bir combater com os 
Mouros, e que elle 
f aça me fino, que por 
ijjo o ejlimcrá muito 
mais. Fanando t<u 
ama5 a Anagilda , e 
cem voz-esdeapplats- 
fo fe acaba a acçaõ. 



4 6 At to terzjo. 
fe n4 é tofto ícordato 

Gar. Anagilda , perdono ? a te coníegno 
quctòa Corona mia ; offri al tuo fpoío 
col tuo Amore il mio Regno 
prende la Corona che vten portata da un 
Paggio, e la da ad Anagilda t che la prende. 

Ana, Dunque l4 accetto , e mira 
íe l4 apprezzo ó Garzia 
qucfto don , che mi fai, voglio che íía 
da te gradito ó Generoía Elvira 
vuol dar la Corona ad Elvira, e la ricnfa. 

Elv. Cara Anagilda mia tc íoia abbraccio 
ma il Diadema riculo 

Fer. Alia mia ípofa 
dona quefta mcrcede Elviraamita 

Elv. Anagilda , Fernando , arder non puote 
il Caíto feno mio d‘ altre favii.c 
che di quelle, che ícuote 
la face di Bellona 

Car. Almen concedi 
ch4ioti íegua nel Campo 
íido compagno , e fervo. 

Elv. Oríú Garzia 
fe con ludor fcdele 
1* orme guerrierc mie bagnar faprai 
fe la fama f.irai 
piú delle glorie tue per te loquacc 
che de tuoi tradimenti. Elvira giura 
Ivegliar per té dalla guerriera face 
ca(tc ícintille all4 amorofa arfura 

Gar. Tanto mi bafta: e apponto ilCampo moro 
é di piú d4 un ailoro 
ali4 Iípano valore oggi fecondo. 

Ana'% 



47 Aílto terz^o. 
OEIvira gcncroía 

oConfoitc adorato 
O fida ípofa 
O Regno fortunato 
O di g:ocondo 

Viva, c Regni in Rcgio Trono 
Rrgni, e viva lurga ctá 
chc.ddCido é raro dono 
gran virtúcongran Bdtá. 

í L F I N E. 
Lt feguentt Arte fono ftjte mutAte per piú commoio dclU MuficA 

nel fine deli‘ Atto prima. 

Fer. Del Ciei non ha fpavenro , 
non teme il mar turbato , 
ne 1* impero del vento 
quel fcoglio , che fuperbo 
la cima inalza al Ciei 

Armato di coílaftza 
contro il Deftin fpietsto 
non perderó fperanza 
fenipre faró fedei. 
Atto fe condo , Sc cr. a I. 

Elv. Piangi la lontananza 
del caro mio Germano 
pouéro afílitto Core 
e non liai pace 
Dunque chc far degg* io ) 

viver con la fperanza 
fe pure a tal tormento J 
é il fen capace. 

Ana. 

Fer. 
Qar. 

Elv, 
Coro. 

Atto 



An*. 

An*» 

tlv. 

Elv- 

Atto fccondo , Scen* V. 
Venticelli non mormorate 

Augelletti non piu cantate 
fermatevi, tacete 
al mio dolore. 

1 Atto fccondo , Scen* VI. 
Vado : m‘ affretto a fciogliere 

i lacei dei mio Amor 
ma dell‘ afHitco Cor 
chi per piecade oh Dio 
i lacei feioglierá ? 

Qual legge cofi barbara 
ad eíTer mi condanna 
pietoia all‘ Amor mio 
íc poi con me Tiranna» 
non cercaró piccá. 

Atto fccondo , Sccn* IX. 
Per vendicarmi 

d‘ un traditore 
non chiedo alcr‘ armi 
balia il furore 
che nel mio petto 
íi aceenderá 

Se atai cimento . 
1‘ inganno giova 
piú pella prova 
non fi vedrá. 
/Itto terz.o , Scena I. 

Vcnticel, che P ode intorno 
refpirar nel Prato ameno 
benchc turbi il Ciei feréno 
pur col grato Zeffiretto 
fá diletto-al Paflaggier 
II piacer delia vendetta 

c rilioro all‘ alma offefa 
bench‘ io perda ogni difefa 
la fperanza pur m‘ alletta 
coll‘ inganno del penfier. 
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